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PresentazionePresentazione

IL TEMPO E L’AUTORE
Quest’opera, scritta in lingua latina il cui titolo originale 

è De imitatione Christi libri quatuor, ha avuto una fortuna 
enorme tra i cristiani d’Occidente e quindi lungo i secoli ha 
registrato copie su copie manoscritte, centinaia di edizioni e 
ristampe, miriadi di lettori dei quali ricordiamo soltanto due: 
il vescovo Jacques Bénigne Bossuet (1627-1704), grande ora-
tore religioso e scrittore francese che la definì “quinto evange-
lo”, e il sommo pontefice Giovanni Paolo I (Albino Luciani, 
1912-1978), il papa dei trentatré giorni che fu trovato morto 
con in mano il libro su cui si era per sempre addormentato cioè 
L’imitazione di Cristo.

Quando fu scritta l’opera e chi ne è l’autore?
Gli studiosi hanno tentato di rispondere ai due interrogativi, 

ma con risultati diversi, tuttavia con maggior insistenza l’opera 
è stata attribuita a due persone e precisamente: al mistico teo-
logo e cancelliere alla Sorbona di Parigi Jean Le Charlier detto 
Gerson (1363-1429), autore di opere stilisticamente più curate 
rispetto a questa, e al canonico regolare agostiniano tedesco 
Tommaso da Kempis (1379/80-1471) che ha lasciato opere di 
profonda mistica; c’è chi l’ha attribuita al benedettino Giovan-
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ni Gersen, abate del monastero di Santo Stefano a Vercelli tra 
gli anni 1220-1245. Da qui si deduce la difficoltà di precisare 
anche il tempo in cui fu scritta, cioè tra i secoli XIII e XV.

La critica più attuale vede alcuni studiosi propensi a dire che 
L’imitazione di Cristo non è un’opera unitaria, ma ben quattro 
scritti diversi, ricopiati uno dopo l’altro in un manoscritto da 
cui hanno attinto via via tutti gli altri. Vi sono infatti argomenti 
che si ripetono, per esempio l’umiltà o l’umile considerazione 
di sé stessi (nei libri I, II e III), il disprezzo del mondo (nei 
libri I, II e III), il discorso delle tentazioni (nei libri I e III), il 
seguire Cristo sulla via della croce (nei libri II e III). Anche il 
numero dei capitoli che compongono i singoli libri conferma 
che non è un’opera unica, infatti variano da un minimo di 12 
a un massimo di 59 rispettivamente del libro II e del libro III, 
mentre quelli del libro I sono 25 e 18 quelli del libro IV. 

 Il titolo stesso dell’intera opera De imitatione Christi non è 
altro che la prima parte del titolo del primo capitolo del libro I: 
De imitatione Christi et contemptu omnium vanitatum mundi 
(L’imitazione di Cristo e il disprezzo di tutte le vanità del 
mondo). 

Quando poi, messe insieme le diverse opere, fu necessario 
dire cosa contenevano, furono premessi dei titoli anche ai sin-
goli libri:
I.   Incipiunt admonitiones ad spiritualem vitam utiles
   (Esortazioni utili per la vita dello spirito)
II.   Incipiunt admonitiones ad interna trahentes
   (Esortazioni che introducono alla vita interiore)
III.  Incipit liber internae consolationis 
   (Libro della consolazione interiore)
IV.  Incipit devota exhortatio ad sacram Communionem
   (Devota esortazione alla Santa Comunione).
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A CHI È DIRETTA L’OPERA? 
Che l’opera sia stata scritta per cristiani aspiranti alla consa-

crazione speciale nella vita religiosa o per coloro che hanno da 
poco iniziato questo particolare stato di vita, lo dicono espli-
citamente alcune espressioni in tal senso e molti argomenti 
trattati: si parla infatti di “fuga dal mondo” e del suo disprezzo, 
di obbedienza e sottomissione al superiore, di vita in comuni-
tà… da cui sorge l’ipotesi che almeno il primo libro sia una 
serie di appunti di un religioso maestro di novizi oppure di un 
discepolo.

Il quarto libro, poi, parla di Comunione eucaristica frequen-
te e di celebrazione fervorosa dell’Eucaristia, quindi si rivol-
ge sia a religiosi sacerdoti sia a consacrati nel chiostro a cui 
nei secoli XIV-XV il confessore poteva concedere di ricevere 
settimanalmente o più spesso l’Eucaristia dato che non erano 
sacerdoti.

Ben presto però, superando le mura dei chiostri, l’opera 
intera così come la conosciamo fu letta, cercata e meditata 
anche da cristiani che non vivevano una consacrazione parti-
colare nella vita religiosa, quali sono i preti e i vescovi. Suc-
cessivamente arrivò nelle mani di cristiani laici, sposati oppure 
celibi o nubili, che ne fecero tesoro per progredire nella vita 
spirituale.

Questo significa che L’imitazione di Cristo è un “manua-
le” sempre attuale e adatto a chi non si accontenta di vivac-
chiare nella vita interiore, ma vuole crescere nella conoscenza 
e nell’esperienza della vita dello spirito. Perciò la presente 
edizione nelle note tiene conto dei lettori laici. D’altra parte 
il linguaggio di quest’opera è semplice, immediato, fatto di 
affermazioni brevi e non di lunghi ragionamenti, proprio come 
certi libri sapienziali dell’Antico Testamento come sono Pro-
verbi, Sapienza, Siracide, comprensibile da tutti specialmente 
da chi non ha una grande preparazione letteraria o teologica.

Nonostante ciò è un libro di ascetica e mistica, cioè aiuta a 
elevarsi a Dio senza però far staccare i piedi da terra offrendo 
consigli pratici, per esempio: «Conserva anzitutto te stesso 
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nella pace e solo allora potrai mettere pace fra gli altri. L’uomo 
che promuove la pace è più utile che uno molto dotto. L’uo-
mo turbato dalla passione volge anche il bene in male, pronto 
com’è a vedere il male dappertutto» (Libro I, capitolo Terzo).

SULLE ORME DI CRISTO
Crescere nella conoscenza e nell’esperienza di Dio signifi-

ca proprio «imitare» il Signore Gesù Cristo. Egli, l’Unigenito 
del Padre, Dio da Dio, della sua stessa sostanza divina, si è 
fatto uomo perché ha voluto ripercorrere l’esperienza di ogni 
essere umano per purificare e santificare ogni momento, ogni 
sentimento e ogni situazione che gli esseri umani possono pro-
vare nel corso della vita. 

Allora in quanto uomo, il Figlio ha dovuto crescere piano 
piano come ogni altro essere umano e scoprire il Padre celeste 
per amarlo con tutto sé stesso; ha poi scelto di amare tutti gli 
esseri umani fino a dare la propria vita per la loro liberazione 
dal potere del “principe di questo mondo” e costituirli figli di 
Dio destinati alla gloria che ha acquistato per sé e per loro a 
caro prezzo, cioè con l’obbedienza filiale al Padre anche quan-
do gli chiedeva di dare la vita per i fratelli.

L’imitazione di Cristo vuole aiutare a riflettere su questo 
cammino fatto dal Figlio di Dio umanato e con lui scoprire il 
Padre celeste per amarlo con tutto sé stessi.

Ecco allora la proposta dell’autore al discepolo di impe-
gnarsi a dominare le passioni e di rinunciare a comodità e sod-
disfazioni passeggere per vincere le tendenze sorte nella natura 
umana a seguito del peccato originale e che fanno chiudere il 
cuore all’amore di Dio e del prossimo. 

È questo un cammino ascetico, cioè di crescita (“ascesi”) 
che procede di pari passo con l’esercizio delle virtù e special-
mente dell’ascolto della Parola divina e della preghiera che il 
discepolo è invitato a compiere.

E qui entriamo nell’aspetto mistico, cioè nella contem-
plazione di Dio, nel sentirne la presenza attraverso la fede e 
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soprattutto la carità che lo Spirito Santo, che abita in ogni bat-
tezzato, suscita verso il Padre del cielo e verso Gesù Salvatore 
e Signore. 

Perché più si praticano le virtù, a cominciare da quella 
dell’ascolto, e più si è capaci di rispondere all’amore infinito 
di Dio.

Chi si impegna in questo lavoro ascetico e mistico sarà 
anche più propenso ad amare il prossimo, a scusarne i difetti, 
a perdonare le offese, ad aiutarlo nelle necessità materiali e 
spirituali.

Tutto questo è contenuto nel volume L’imitazione di Cri-
sto. Se viene letto con attenzione e devozione, e soprattutto con 
l’impegno a mettere in pratica quanto si è meditato, può favorire 
il cammino interiore, come ha aiutato lungo i secoli tanti altri 
cristiani, religiosi o secolari. 

Ma affinché possa davvero portare frutto, questo aureo 
libretto non va letto tutto d’un fiato, il che d’altra parte è 
impossibile, va gustato a sorsi come l’acqua fresca in tempo 
di calura.

Padre Silvano Bracci, ofm

Nota per il Lettore

La Parola di Dio presente nell’opera corrisponde alla traduzione della Volgata in con-
formità all’edizione originale dell’Imitazione di Cristo. Nelle note esplicative, invece, 
corrisponde all’attuale versione ufficiale Cei.
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Significato dellaSignificato della
«imitazione di Cristo»«imitazione di Cristo»

I. In origine questa parola aveva un senso molto semplice 
e per nulla teoretico. Essa suggeriva – in parole povere – che 
degli uomini si decidevano ad abbandonare la loro professione, 
il loro lavoro, la loro giornata normale, vissuta fin da allora, ed 
al posto di questo andavano con Gesù. Essa indicava dunque 
una nuova professione, quella del discepolo, il cui contenuto 
vitale consiste nell’andare assieme al maestro, nel completo 
affidare sé stesso alla sua guida. «Imitazione» è così qualcosa 
di molto esteriore e qualcosa di molto interiore nello stesso 
tempo. L’elemento esteriore consiste nel reale avanzare dietro 
Gesù nei suoi viaggi attraverso la Palestina; quello interiore 
è il nuovo orientamento dell’esistenza, che non ha più il suo 
punto focale nel lavoro, nel guadagnare il pane, nella volontà 
e nel giudizio personale; essa invece è affidata alla volontà 
di un altro, di modo che l’essere insieme con Lui, lo stare a 
disposizione per Lui è divenuto il vero e proprio contenuto 
esistenziale.

Una piccola scena tra Gesù e Pietro indica con molta chia-
rezza quale rinuncia a ciò che è proprio, quale allontanamento 
da sé stesso questo implichi. Poco dopo la moltiplicazione dei 
pani, che sembra segnare una profonda cesura nella vita pub-
blica del Signore, Gesù aveva annunciato per la prima volta ai 
discepoli l’oscuro mistero della sua vita; egli non sarà un mes-
sia radioso, come essi potevano ancora sperare in occasione 
appunto della moltiplicazione dei pani, nella quale, dopo tutto, 
egli sembrava svelarsi come il nuovo Mosè, che era in grado 
di rinnovare il miracolo della manna. No, egli verrà nascosto 
dall’ombra oscura della croce, soffrirà molto e infine verrà 
ucciso. Allora «Pietro lo prese in disparte e si mise a rimpro-
verarlo» (Mc 8,32), racconta il vangelo. Ma Gesù si volta e lo 
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redarguisce: va’ via, allontanati da me, Satana; tu non ragioni 
secondo Dio, ma secondo gli uomini (cfr. Mc 8,33). Pietro, in 
certo qual modo, aveva cercato di liberarsi dell’imitazione e, 
invece di seguire, voleva camminare davanti, determinando 
per proprio conto la direzione del cammino. Ma egli viene 
rimesso bruscamente al suo posto: va’ via e va’ dietro a me!

Imitazione significa realmente andar dietro, prendere la 
direzione che viene assegnata, anche se questa direzione è dia-
metralmente opposta al proprio volere. Proprio perché è intesa 
in senso così letterale la parola può penetrare nella zona più 
intima e profonda dell’uomo. Da qui si può già capire un po’ 
che si intende quando la chiamata dei discepoli, e con essa la 
natura dell’apostolo, viene descritta nei vangeli in forma stere-
otipa, con l’unica parola di Gesù: seguimi! […]

Nel corso della vita di Gesù questo contenuto dell’imitazio-
ne assume una forma ancora più concreta. Il suo messaggio, 
nel quale egli presentò agli uomini l’intera grandezza della 
pretesa divina, ma anche tutta l’ampiezza della sua miseri-
cordia, lo aveva posto in conflitto con l’Israele ufficiale; egli 
venne espulso dalla sinagoga, la sua uccisione era ormai cosa 
decisa. In questa situazione l’andare con Lui acquista un nuovo 
carattere, che ha trovato la sua ripercussione nella frase: «Se 
qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce e mi segua» (Mc 8,34).

Anche queste parole in origine hanno un significato molto 
realistico; chi si unisce a Gesù si mette in compagnia con un 
reietto, deve aspettarsi di venir condannato come Gesù e di 
terminare sulla croce. Partendo da tale idea la prima cristianità 
ha inteso per imitazione di Cristo il martirio ed ha guardato al 
martire come a colui che porta a compimento fino in fondo il 
significato dell’imitazione, quello di dare sé stesso per la testi-
monianza della parola.

II. Forse la riflessione sulle origini, che abbiamo intrapreso, 
più che dare un efficace indirizzo ha, a prima vista, un effetto 
piuttosto demoralizzante. […] Ma ad una osservazione più 
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attenta si scopre ben presto che le forme storiche esterne, nelle 
quali l’imitazione di Gesù si realizzò in un primo tempo, non 
sono affatto decisive per essa. L’elemento decisivo è piutto-
sto l’interiore trasformazione dell’esistenza, ed è a questa che 
intendono portare le circostanze esterne. Questo cambiamen-
to, in cui consiste il vero e proprio contenuto dell’imitazione 
di Cristo, ne esprime, allo stesso tempo, la possibilità di attua-
zione. Abbiamo visto quanto già le primissime testimonianze 
siano chiare riguardo a questo processo interiore; il vangelo di 
san Giovanni e la lettera dell’apostolo Paolo ne hanno tradot-
to compiutamente il significato nella situazione della Chiesa 
dopo la partenza del Signore, nella nostra situazione.

Il termine imitazione si ripresenta entro la parabola del 
buon pastore, nella quale si trova la frase: «Quando ha spinto 
fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo 
seguono perché conoscono la sua voce» (Gv 10,4). Imitazione 
vuol dire qui conoscere la voce di Gesù e seguirla, pur nella 
confusione delle voci con cui il mondo ci circonda. In termi-
ni più chiari, imitazione significa affidarsi alla parola di Dio, 
porla al di sopra della legge del denaro e del pane, per farne 
regola di vita. In una parola, imitazione vuol dire fede, ma fede 
nel senso di una decisione senza riserve tra le due, e in fine 
dei conti soltanto due possibilità di vita dell’uomo, tra pane 
e parola. L’uomo non vive di solo pane, ma anche e innanzi-
tutto della parola, dello spirito, del pensiero. Si tratta tuttora 
dell’identica decisione che si presentò agli apostoli, quando fu 
loro detto: seguimi! Della decisione di puntare al guadagno o 
al profitto oppure alla verità ed all’amore; della decisione di 
vivere soltanto per sé oppure di dare sé stessi.

Si chiarifica così cosa si intende per croce e martirio. Per 
comprenderlo basta leggere, in sostanza, la frase che in Marco 
segue all’invito a portare la croce. «Chi vuole salvare la pro-
pria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa 
mia e del Vangelo, la salverà» (Mc 8,35). Il vangelo di Giovan-
ni ha commentato questa frase con il meraviglioso paragone 
del seme di frumento, che non può portare frutti in altro modo 
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che cadendo per terra e morendo (Gv 12,24). Soltanto perden-
do sé l’uomo può trovare sé stesso; soltanto quando lascia sé 
stesso, egli ritorna a sé. Questo reale e decisivo martirio del 
vero perdere sé stesso è e rimane la condizione fondamenta-
le per l’imitazione di Cristo, anche nei periodi di comodità, 
nei quali il cristianesimo, protetto dalla benevolenza statale, 
potrebbe essere propenso a dimenticare l’ombra della croce. E 
dobbiamo forse aggiungere ancora che l’imitazione di Cristo 
così intesa esprime la legge di fondo non solo dell’incarnazio-
ne di Dio, ma anche del divenir uomo dell’uomo.

Si tocca così un ultimo argomento. Diventa visibile il punto 
in cui si congiungono fede ed amore, che tanto spesso si sono 
contrapposti nella storia. Nella lettera agli Efesini di san Paolo 
si trova la profonda esortazione: «Fatevi dunque imitatori di 
Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo 
in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi» (Ef 
5,1-2). Seguire Cristo vuol dire accettare l’intima essenza della 
croce, l’amore radicale che in essa si esprime, e così imitare 
Dio stesso, che si è svelato sulla croce come colui che riversa 
sé stesso sugli altri. Colui che abbandona la sua grandezza, per 
esistere a nostro favore. Colui che vuol governare il mondo non 
con potenza ma con amore e che rivela, nell’impotenza della 
croce, la sua forza, la quale agisce in forme completamente 
diverse da quelle della forza dei potenti di questo mondo. 

Seguire Cristo significa dunque entrare in quel perdere sé 
stessi, che è la vera sostanza dell’amore.

Seguire Cristo significa diventare uno che ama come Dio ha 
amato. Per questo Paolo può proferire quella che sembra una 
mostruosità: seguire Cristo è imitare Dio, entrare nel movi-
mento stesso di Dio. Dio è diventato uomo affinché gli uomini 
diventino simili a Dio.

Imitazione di Gesù, dopo tutto, non è altro che un incarnarsi 
dell’uomo nell’essere uomo di Dio.

Card. Joseph Ratzinger, Dogma e Predicazione,

1973-2005 terza edizione, Queriniana
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IntroduzioneIntroduzione
Questa prima parte dell’opera è stata certamente composta 

per chi voleva iniziare una vita di speciale consacrazione nel 
chiostro.

L’autore è un esperto e con due sole parole definisce cosa 
significa vita religiosa: «Imitare Cristo». Ogni altra motiva-
zione che può aver spinto qualcuno a bussare alla porta di un 
monastero non ha valore o fondamento, pur se in un secondo 
tempo si potrà riconoscere che il Signore l’aveva utilizzata 
per far incamminare la persona sulla via della perfezione. Chi 
invece ha compreso e si prefigge di raggiungere la meta spiri-
tuale del consacrato, cioè Cristo stesso, ha scoperto anche il 
valore della propria vita che va oltre il tempo che ci è concesso 
di vivere nel corpo.

Come fare per realizzare questo proposito?
La risposta è il contenuto di questo libro I che, appunto, 

offre consigli e sostegno nell’impegno di «imitare Cristo».
Si inizia a mettere dietro le spalle tutto ciò che contrasta 

con Cristo e la vita cristiana, quali la mentalità del mondo che 
non cerca Dio ma l’affermazione di sé stesso sugli altri, il pos-
sesso delle cose materiali, le soddisfazioni interiori e dei sensi.

Dopo aver posto attenzione a ciò che ostacola la vita inte-
riore, l’impegno del neofita viene orientato a «imitare Cristo» 


